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Mentre entra nella sala il pubblico, musica di sottofondo…
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ROSA:

L’INNAMORATO


La sposa e’ giunta: sei l’anima:

sposati e sbocciala in te.

E’ come un fiore che al vento si da’

quando il profumo respira.

E’ come un sole. Che fiore si fa

del verbo eterno che va.

Va come un’aquila antica,

sfiorando l’eternita’.

Coi passi scava a fatica

cio’ che nessuno gli da’.

“Due le strade per la verita’”

grida forte al vento chi lo sa;

ma Gerusalemme e’ una bugia,

se mattone per mattone

non l’hai fatta tua.

Vecchia citta’, sarai profana, se 

Al bivio, la’, rimani senza “te”.

Gerusalemme lo diventerai

quando nel cuore tu “celebrarai” …


Io, non piu’ meta’, gia’ volo via:

tutto e’ un’incredibile poesia:

non piu’ strade: solo una citta’

con le “case” colorate di felicita’.

Ecco che l’innamorato da’

l’indirizzo per l’eternita’:

tu sei la tua sola vera via:

con la veste rossa…

lascia che l’amore sia…

“Due sono le strade per l’eternita’”

…………

FRANCA:
Buonasera e benvenuti al C.I.S.. Iniziamo il ns. spettacolo coll’esaminare la sesta chiave dei Tarocchi: essa ci mostra un giovincello fermo all’incrocio di due strade, con le braccia incrociate sul petto, lo sguardo abbassato, incerto circa la direzione da prendere.


Le due donne che egli incontra rappresentano le due vie iniziatiche: quella di destra, attiva, secca, quella di sinistra, passiva, umida. L’innamorato, innamorato della vita, deve scegliere, ma esita; e’ diviso nei sentimenti, come indica il suo abito a colori alternati; su di lui si libra un Cupido, pronto a scoccare una freccia diretta verso la testa del giovinetto perplesso, se sbaglia. L’Arcano sesto mostra il meccanismo dell’atto volontario della personalita’ cosciente, vi e’ una deliberazione, una scelta, prima della realizzazione dell’atto deciso. Ma se sprechiamo sconsideratamente la nostra volonta’, senza economizzarla, il ns. volere non potra’ essere potente. 


L’Innamorato e’ il discepolo sul sentiero che si mette agli ordini del suo Se’ Superiore e si sforza di dimenticare se stesso: si proibisce di volere per il proprio beneficio personale e non vuole altro che il bene altrui. La realizzazione di questa Bellezza morale corrisponde alla sesta Sephirah, Thiphereth, in termine cabalistico, relativa al centro del cuore, il cui emblema e’ il sigillo di Salomone, formato da due triangoli intersecati, la stella del Macrocosmo, ottenuta dall’individuo che si mette al servizio del Tutto.


L’Innamorato riconduce all’unita’ attraverso l’Amore, poiche’ l’uomo si realizza amando come Dio. Ricapitolando: l’Innamorato come sesta sephirah e’ Tiphereth, Bellezza morale, Amore, affetto puro, unione dello Sposo con la Sposa, dello Spirito con la personalita’; come bivio rappresenta la scelta, la Liberta’, il libero arbitrio, la tentazione, la prova e il suo superamento, ecc.


Per poter meglio illustrare tutti questi significati della carta, la porremo piu’ tardi, come al solito, sull’Albero della Vita, dopo avervi spiegato che cosa e’ e come funziona.


Ora passiamo ad esaminare l’archetipo dell’Innamorato in alcuni testi sacri orientali.


Dalla Bhagavad Gîtâ, canto 2˚ ascoltiamo alcuni versetti:

GIORGIO:
Arjuna disse:

54. “Quali sono le caratteristiche di colui la cui mente e’ costante e che e’ intento in contemplazione? Come dovrebbe parlare, sedere, muoversi colui che e’ costante di mente?”

Disse il Signore:

55. “Quando l’uomo abbandona tutti desideri della mente e da per se’ in se’ stesso si soddisfa, e’ chiamato costante di mente, o Pârtha.

56. Quegli la cui mente nei dolori non e’ turbata, che non ha piu’ bramosia di piaceri (quegli) da cui affetto, paura ed ira si sono dipartiti, e’ chiamato un savio dalla mente costante.

57. Colui che da ogni lato e’ senza attaccamento, che qualsiasi cosa piacevole o spiacevole gli sopravvenga non prova gioia o avversione, quegli e’ di mente costante.

FRANCA:
Qui Arjuna, la personalita’ alla ricerca della propria identita’, chiede a Krisna, il suo Se’, consigli per diventare di “mente costante”. E Krisna gli mostra il “devoto”, il savio dalla mente costante, come colui che in mezzo ai Bivii delle alternanze (piacevole-spiacevole, gioia-avversione, ecc.) “sta” in assenza di desideri e di passioni, “sta” senza attaccamenti di alcun genere. E’ questa un’ulteriore specchiatura dell’Innamorato. Qui egli ha fatto la scelta piu’ difficile: vive l’alternativa degli opposti nella piu’ completa centratura e cosi’ facendo riesce ad annullare tutti i bivii di tutti i piani.

Ancora un’altra angolazione di Innamorato dinanzi alle due vie ce la da’ sempre la Bhagavad Gîtâ nel canto 8˚. Ascoltiamo questi altri pochi versetti.

PAOLA:
23. Il tempo in cui gli Yogi passano di vita per non tornare o per tornare, quello Io ti dichiarero’, ottimo tra i Bhârata.

24. Il fuoco, la luce, il giorno, la quindicina della luna crescente, i sei mesi del sentiero settentrionale, trapassando durante questi, coloro che conoscono Brahman vanno verso Brahman.

25. Il fumo, la notte, la quindicina della luna calante, i sei mesi del sentiero meridionale, durante questi, l’Yogî, andando alla luce lunare, ritorna.

26. Questi due sentieri, l’oscuro ed il luminoso, sono ritenuti gli eterni (sentieri) dell’universo; per l’uno l’uomo va e non torna; per l’altro torna di nuovo.

27. Nessun Yogî, conoscendo questi due sentieri, e’ deluso, o Pârtha; percio’ in ogni tempo sii assiduo nella devozione, o Arjuna.

28. L’ Yogî, sapendo questo, ottiene sacro frutto, che viene detto derivare dai Veda, dai sacrifizi, dalle penitenze e dalle carita’; egli consegue l’altissimo seggio primordiale”.

FRANCA:
“… i due sentieri, l’oscuro e il luminoso, sono i due sentieri dell’universo, per l’uno va e tona (l’oscuro), per l’altro va e  non torna (il luminoso)…” un discorso chiarissimo sulla libera scelta e la libera volonta’ di tornare o non tornare…


Ora passiamo ad esaminare l’archetipo dell’Innamorato nel Tao Tê Ching e dal 2˚ capitolo apprendiamo l’insegnamento di Lao Tze’:

MAURIZIO:
Tutti nel mondo riconoscono il bello come bello; in questo modo si ammette il brutto.

Tutti conoscono il bene come bene; in questo modo si ammette il

non-bene. Difatti: l’Essere e il Non-essere si generano l’un l’altro; il difficile e il facile si completano l’un l’altro; il lungo e il corto si formano l’un l’altro; l’alto e il basso si invertono l’un l’altro; i suoni e la voce si armonizzano l’un l’altro; il prima e il dopo si seguono l’un l’altro.

FRANCA:
Nella manifestazione gli opposti e i contrari si generano l’un l’altro e ad essi non si puo; sfuggire. Solo assumendo la posizione del Santo, dell’Iniziato Taoista che pur agendo non agisce, in quanto e’ completamente staccato dal frutto dell’azione, si possono “comprendere”, cioe’ prendere in se’, le due vie…


Ancora di Lao Tze’ ascoltiamo il 34˚ capitolo del Tao Tê Ching:

PAOLA:
Come e’ ambigua la grande Via! Essa puo’ andare a sinistra o a destra. I diecimila esseri si affidano a essa per la loro esistenza ed essa non li rifiuta.

Quando un risultato e’ raggiunto, essa non se ne appropria. Essa veste e nutre tutti  gli esseri senza presentarsi come loro signora. Essa potrebbe essere nominata tra le cose piccole. Tutti gli esseri tornano ad essa senza che essa si presenti come loro signora. Essa potrebbe essere nominata tra le cose grandi.

Per il fatto che non fa mai valere la sua grandezza, essa puo’ portare a compimento la sua grandezza.

FRANCA:
“La Grande via e’ duplice, essa puo’ andare a sinistra e a destra… essa potrebbe essere nominata tra le cose piccole… essa potrebbe essere nominata tra le cose grandi…” . Qui Lao Tze’ ci dice che la Via, le Vie, sono il Tao stesso… e infatti, come potrebbe l’Innamorato percorrerle, farle sue e diventare Uno con esse se non fossero esse stesse il “mezzo” e il “fine”?


Ci troviamo ora difronte ai due esagrammi dell’I Ching della serata: “il Farsi incontro” e “il Ritorno”. Ascoltiamo la sentenza e l’immagine del primo.

MARCO:
Il farsi incontro, 44

La sentenza: Il farsi incontro. La ragazza e’ potente.

Non bisogna sposare una tale ragazza.

L’immagine: al di sotto del cielo e’ il vento:

L’immagine del farsi incontro.

Cosi’ fa il principe quando divulga i suoi comandi

E li proclama ai quattro punti cardinali.

FRANCA:
In che modo quest’esagramma rappresenta l’Innamorato? Ma nel “farsi incontro”! Quando ci si presenta una situazione difficile o quando ci si fa innanzi la ns. donna interiore oscura, allora dobbiamo decidere, dobbiamo non sposare tale situazione, non sposare tale donna… e non e’ questa la situazione dell’Innamorato?


Ascoltiamo ora la sentenza e l’immagine dell’altro esagramma scelto, il Ritorno.

SILVIO:
Il Ritorno, 24

La sentenza: Il Ritorno. Riuscita.

Uscita ed entrata impeccabili.

Amici vengono senza macchia.

Serpeggiante e’ la via.

Al settimo giorno viene il ritorno.

E’ propizio avere ove recarsi .

L’immagine: Il tuono dentro la terra:

L’immagine del tempo del volgimento.

Cosi’ gli antichi re al tempo del solstizio

Chiudevano i passi.

I mercanti e gli stranieri non viaggiavano,

e il sovrano non visitava le contrade.

FRANCA:
Il “Ritorno” dell’I Ching ci da’ il tempo della “conversione”, cioe’ del cambiamento di direzione, del ritorno a “Casa” del figliol prodigo, del ritorno in Patria, del ritorno al Padre, al Se’. La sentenza ci dice che “serpeggiante e’ la via”… a volte va a destra, a volte a sinistra… ancora una specchiatura del ns. Archetipo dell’Innamorato.


Ed eccoci arrivati al poemetto di Richard Bach “Nessun luogo e’ lontano”: siamo convinti che tutti conoscano “Il Gabbiano” e la “Illusioni” di R. Bach; se non e’ cosi’ ve li segnaliamo, perché’ vale la pena di leggerli, specialmente se siete interessati all’esoterismo e alla ricerca spirituale. Noi consideriamo Bach un vero maestro. Qui in “Nessun luogo e’ lontano”, l’amore e l’amicizia sono usati come spunto di meditazione sulla trascendenza del tempo e dello spazio. I quattro uccelli, il colibri’, il gufo, l’aquila e il falco, esistenti nel cuore dell’autore, lo trasformano a poco a poco con i loro insegnamenti; il quinto uccello, il gabbiano, lo porta alla Verita’. E la verita’, una volta conosciuta, dona felicita’ e immortalita’, oltre i limiti del tempo e dello spazio.

                        (lettura del poemetto)

SILVIO:
.”......Rae, cara! Grazie per avermi invitato al tuo compleanno! La tua casa e’ distante mille miglia dalla mia, e io son uno che si mette in viaggio solo quando ne vale la pena. Ebbene, ne val proprio la pena, se si tratta di prender parte alla tua festa. Non vedo l’ora di essere da te….” ecc. 

(tratto da “Nessun luogo e’ lontano”, di R. Bach, Ed. Rizzoli).

FRANCA:
Riprendiamo il ns. discorso sull’Innamorato nella letteratura: abbiamo in programma due poesie di Emily Dickinson, ascoltiamo la prima:

ROSA:
I modi sono due del maturare


Uno e’ visibile,


E la sua forza rotea come in sfera,

Fino a che il frutto morbido

A terra cade, carico d’aromi.

L’altro, piu’ intimo,

E’ tormento nel mallo

Solo i denti del gelo lo disserrano,

Nell’aria limpida del tardo ottobre.

FRANCA:
Essa ci propone ancora un bivio, due strade che sono due modi di vivere l’amore; uno attivo, l’altro passivo, uno di forza centrifuga, l’altro di forza centripeta, entrambi validi, entrambi affascinanti, certamente complementari…


Ascoltiamo anche la seconda poesia di Emily Dickinson:

PAOLA:
Tutto l’amore abbiamo noi imparato,

L’alfabeto e le parole,

Un capitolo, e poi il possente libro

E la rivelazione si compi’.

Ma gli occhi che guardavano negli occhi

Divinamente erano ignari come

Ignari sono gli occhi dei fanciulli:

E l’uno all’altro bimbo 

Tentava di spiegare quello che

All’uno e all’altro era incomprensibile.

Ahime’, quanto infinita e’ la saggezza,

E quanti volti ha la verita’!

FRANCA:
E’ questo un timido tentativo di penetrare l’amore universale partendo dall’amore personale di coppia e tuttavia, quello che e’ incomprensibile per la mente e inspiegabile a parole, puo’ essere sperimentato e schiudere orrizzonti insperati…


Ora abbiamo un brano che tutti conoscono: il monologo dell’Amleto. Perché abbiamo scelto il dubbio amletico per rappresentare l’Innamorato? Perché’ la scelta di essere o non essere, inteso come vivere coscientemente o no, e’ relativo all’amore per la Vita, l’esperienza dell’incarnazione. Il dubbio in Amleto non si risolve se non nell’ecatombe finale che tutto purifica nella catarsi espiativa… ma si pone, il che e’ fondamentale.

GIORGIO:
Essere o non essere, - ecco il problema: -

E’ d’un’anima nobile piu’ degno

Soffrir paziente i pungoli e gli strali

Dell’avversa fortuna, o insorger contro

Un mare di dolori e ad essi porre

Termine ribellandosi? – Morire, -

Dormire – nulla piu’, - fare in un sonno

Cessar le ambasce del cuore ed i tanti

Mali che sono il natural retaggio

Della carne, e’ una fin da desiarsi

Devotamente. – Morire, - dormire –

Dormire – sognare forse – ah, qui sta il nodo!

Perché’ quai sogni in quel sonno di morte

Sopravvenir potran quando da noi

Gittata avremo la caduca spoglia?

E’ un dubbio che tener ci dee sospesi.

Han le calamita’ solo per questa

Cagion si’ lunga durata: chi mai

Sopportare vorrebbe le sferzate

E gli oltraggi del tempo, le violenze

Dell’oppressor, gli spregi del superbo,

Le pene d’un amor disdegnato,

Della legge gl’indugi, l’insolenza

Dei governanti, le offese ed i torti

Che la virtu’ patisce conculcata

Dai tristi, se bastasse un punteruolo

Per rifugiarsi nella eterna pace?

Chi accetterebbe di portar fardelli

E sotto il peso d’una travagliata

Vita sudare e gemer, se il terrore

Di qualche cosa di la’ dalla morte

- La terra inesplorata, dai confini

Di cui niun peregrino fa ritorno –

La volonta’ non attutisse in noi

E sostener non ci facesse i mali

Che qui soffriamo, anziche’ andare incontro

Ad altri ignoti? Cosi’ la coscienza

Ci rende tutti codardi; la fiamma

Della risoluzion, che in noi natura

Ha posto, cosi’ langue e si scolora

Al pallido riflesso del pensiero,

Onde imprese di gran momento ed alte

Per cotale ragion sviano le loro

Correnti e il nome perdono d’azione.

FRANCA:
Ultimi innamorati tratti dalla letteratura: i personaggi di Tagore. La 1a poesia di Tagore ci parla della Via: quello che noi cerchiamo e’ gia’ in noi. La nostra capacita’ di amare il Sentiero e diventare Uno con Lui, attua il decreto di Gesu’” “Io sono la Via, la Verita’, la Vita”.

MARCO:
La strada e’ la mia compagna.

Mi parla sotto i piedi tutto il giorno,

canta ai miei sogni tutta la notte.

Il mio incontro con lei non ebbe un inizio,

comincia senza fine ogni mattino,

rinnovando la sua estate

in freschi fiori e canzoni,

e ogni suo nuovo bacio

e’ il primo bacio per me.

La strada ed io siamo amanti.

Cambio il mio vestito per lei

Ogni notte, lasciando il peso cencioso

Del vecchio nelle locande lungo la via

Quando spunta il giorno.

FRANCA:
La 2a poesia di Tagore ci riporta direttamente alla carta dell’Innamorato, nel significato letterale della scelta tra Amore Sacro e amore profano, tra bene e male, problema inesistente e illusorio dal punto di vista metafisico, ma assai reale nella nostra manifestazione e che si ripropone successivamente al Discepolo su livelli di coscienza diversi.

MAURIZIO:
All’inizio dei tempi,

dal ribollire del sogno di Dio,

sorsero fuori due donne.

Una e’ colei che danza

alla corte del paradiso,

il desiderio degli uomini,

lei che ride traendo le menti dei saggi

dalle loro fredde meditazioni

e quelle degli stolti dal loro vuoto;

e le disperde come semi

con mani incuranti

negli stravaganti venti di marzo,

nella fiorente frenesia di maggio.

L’altra e’ la regina del Cielo,

la madre, seduta sul trono

della pienezza dell’autunno d’oro;

lei che al tempo del raccolto

riconduce i cuori smarriti

a un sorriso dolce come il pianto,

la bellezza profonda come il mare

del silenzio – li porta nel tempio dell’Ignoto,

alla sacra confluenza di Vita e Morte.

FRANCA:
 La 3a poesia di Tagore, l’ultima di questa sera, descrive ancora l’Amore del Se’ per la sua creatura… la bambina protagonista e’ la natura umana che non sa ancora quale meraviglioso destino l’aspetta; solo “crescendo” imparera’ ad accettare il suo ruolo di Sposa del Re suo Signore.

SILVIO:
E’ ancora una bambina, mio signore.

Corre per il tuo palazzo giocando,

e cerca di fare anche di te

un suo balocco.

Non si cura se i suoi capelli

le si scompigliano tutti

e il suo vestito si trascina nella polvere.

S’addormenta quando le parli

e non risponde – e il fiore che le dai

al mattino le cade dalle mani nella polvere.

Quando scoppia la tempesta ed il buio

Copre tutto il cielo, non riesce a dormire;

le sue bambole son sparpagliate per terra

e lei s’aggrappa a te impaurita.

Teme di non saperti servire.

Ma con un sorriso osservi il suo gioco.

Tu la conosci.

La bambina seduta nella polvere

e’ la tua sposa promessa;

il suo gioco sara’ placato

e fatto profondo nell’amore.

FRANCA:
Abbiamo ora qui uno spazio per rispondere a qualche domanda. C’e’ qualcuno che vuol rompere il ghiaccio e chiederci qualcosa?

(Al termine delle domande)

FRANCA:
Illustrazione dell’Albero della Vita (o Albero Sephirotico). Che cosa e’ l’Albero della Vita? Chi e’ stato presente alle altre lezioni-spettacolo o alle ns. chiacchierate sulla Cabala sa che l’Albero che qui si vede e’ una schematizzazione dell’individuo nella sua completezza, con i quattro piani o stati di Coscienza.

Il quadrato giallo rappresenta il piano fisico (Assiah in termine cabalistico), corrisponde all’elemento Terra e allo stato di veglia. E’l’Innamorato al Bivio, quando scorge le due vie con le due fanciulle. 

Il quadrato argenteo rappresenta il piano astrale dei sentimenti e delle passioni (Yetzirah in termine cabalistico) corrisponde all’elemento Acqua e allo stato di sonno con sogni. E’ l’Innamorato che si armonizza con la ragazza bruna, tutta sentimento, della via lunare, oscura, di sinistra.

Il quadrato blu rappresenta il piano mentale, del pensiero (Briah in termine cabalistico) corrisponde all’elemento Aria e allo stato di sonno senza sogni. E’ l’Innamorato che si armonizza con la ragazza bionda, tutta ragione, della via solare, chiara di destra.

Il quadrato rosa rappresenta il Piano Causale o Divino (Atziluth in termine cabalistico) corrisponde all’elemento Fuoco e allo stato di Lepsi.

E’ l’Innamorato che, unificate le due Vie, si dirige verso la Citta’ Santa, la Gerusalemme celeste.


Prendiamo ora in considerazione l’archetipo dell’Innamorato nei Testi Sacri occidentali, nella Bibbia. In Genesi, cap. 3˚, ritroviamo la coppia Adamo-Eva dinanzi al Bivio: mangiare o non mangiare il frutto proibito? Ascoltiamo prima questo brano e poi ne riparliamo.

MARCO:
Tentazione e caduta
Il serpente era la piu’ astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio. Egli disse alla donna: “E’ vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun albero del giardino?” Rispose la donna al serpente: “Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”. Ma il serpente disse alla donna: “Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che, quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male”. Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangio’, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangio’. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.

FRANCA:
Ecco: la coppia Adamo-Eva, tramite serpente, ha fatto le sue scelte e la “caduta” ne e’ stata la conseguenza… certo se la scelta fosse stata un’altra, se essi non avessero mangiato… l’umanita’ avrebbe avuto una evoluzione completamente diversa… ma se noi accettiamo l’ipotesi che l’Adamo-Eva-serpente siamo noi stessi con i tre corpi o veicoli fisico-astrale-mentale e che ogni nostra scelta e’ la ripetizione dell’atto dei progenitori, forse saremmo piu’ cauti nelle nostre decisioni di “mangiare” il frutto dell’albero del bene e del male…


Chiaro il discorso, no?


Ancora un brano tratto dalla Genesi, cap. 30˚; ascoltiamo l’episodio del matrimonio di Giacobbe con le figlie di Labano.

PAOLA:
Giacobbe sposa Lia e Rachele

Poi Labano disse a Giacobbe: “Poiche’ sei mio parente, mi dovrai forse servire gratuitamente? Indicami quale deve essere il tuo salario”. Ora Labano aveva due figlie; la maggiore si chiamava Lia e la piu’ piccola si chiamava Rachele. Lia aveva gli occhi smorti, mentre Rachele era bella di forme e avvenente di aspetto, percio’ Giacobbe amava Rachele. Disse dunque: “Io ti serviro’ sette anni per Rachele, tua figlia minore”. Rispose Labano: “Preferisco darla a te piuttosto che a un estraneo. Rimani con me”. Cosi’ Giacobbe servi’ sette anni per Rachele: gli sembrarono pochi giorni tanto era il suo amore per lei. Poi Giacobbe disse a Labano: “Dammi la mia sposa, perché’ il mio tempo e’ compiuto e voglio unirmi a lei”. Allora Labano raduno’ tutti gli uomini del luogo e diede un banchetto. Ma quando fu sera, egli prese la figlia Lia e la condusse da lui ed egli si uni’ a lei. Labano diede la propria schava Zilpa alla figlia Lia, come schiava. Quando fu mattina… ecco era Lia! Allora Giacobbe disse a Labano: “Che mi hai fatto? Non e’ forse per Rachele che sono stato al tuo servizio? Perché’ mi hai ingannato?”. Rispose Labano: “Non si usa far cosi’ nel nostro paese, dare, cioe’, la piu’ piccola prima della maggiore. Finisci questa settimana nuziale, pio ti daro’ anche quest’altra per il servizio che tu presterai presso di me per altri sette anni”. Giacobbe fece cosi’: termino’ la settimana nuziale e allora Labano gli diede in moglie la figlia Rachele. Labano diede alla figlia Rachele la propria schiava Bila, come schiava. Egli si uni’ anche a Rachele e amo’ Rachele piu’ di Lia. Fu ancora al servizio di lui per altri sette anni.

FRANCA:
E dov’e’ qui l’Innamorato? Intanto in Giacobbe che e’ innamorato di Rachele e che (poveretto) volendo avere una moglie, in una settimana se ne ritrova ben quattro! Beh, direte voi, poco male in un paese che ammette la poligamia! Ma per il nostro discorso esoterico che cosa ce ne facciamo di quattro mogli?


In realta’ ve lo potremo anche raccontare subito, ma sarebbe una cosa un po’ lunghetta se pero’ siete proprio curiosi…beh, tutti i sabati alle ore 18,30 al Cis si legge e si commenta la Genesi…siete invitati a venire e a partecipare al lavoro di gruppo… e in poco tempo saprete tutto ma proprio tutto sulle quattro mogli di Giacobbe…..


Intanto proseguiamo con l’ascolto dei brani della Bibbia che ci interessano per l’Innamorato. Un ultimo brano tratto dall’Antico Testamento, dal 2 ˚ capitolo del Cantico dei Cantici…”Ora parla il mio diletto”…..

ROSA:
Ora parla il mio diletto e mi dice:

“Alzati, amica mia,

mia bella, e vieni!

Perché’, ecco, l’inverno e’ passato,

e’ cessata la pioggia, se n’e’ andata;

i fiori sono apparsi nei campi,

il tempo del canto e’ tornato

e la voce della tortora ancora si fa sentire

nella nostra campagna.

Il fico ha messo fuori i primi frutti

e le viti fiorite spandono fraganza.

Alzati, amica mia,

mia bella, e vieni!

O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia

nei nascondigli dei dirupi,

mostrami il tuo viso,

fammi sentire la tua voce, 

perché’ la tua voce e’ soave,

il tuo viso leggiadro”.

FRANCA:
Sappiamo tutti che il Cantico dei Cantici e’ un poema, un dialogo d’amore tra due giovani innamorati che, come tutti i Testi Sacri, puo’ essere letto con varie chiavi e vari livelli di coscienza; noi qui l’abbiamo interpretato come invito del Se’, lo Sposo, l’Amato, alla personalita’, la Sposa, l’Amata a svegliarsi e unirsi a Lui nelle nozze mistiche, quelle che permettono il raggiungimento di quella Patria Celeste, nuova Gerusalemme, nuovo cielo e nuova terra in cui tutte le cose sono compiute nell’Io Sono, l’Alfa e l’Omega, il Principio e la Fine.

Ora lasciamo il Vecchio Testamento e affrontiamo il Nuovo, ascoltiamo dal cap. 3 ˚ di Matteo le “Tentazioni di Gesu’”.

 GIORGIO:
Tentazioni di Gesu’
Allora Gesu’ fu condotto dallo Spirito del deserto per essere tentato dal diavolo. E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. Il tentatore allora gli si accosto’ e gli disse: “Se sei Figlio di Dio, di’ che questi sassi diventino pane”. Ma egli rispose: “Sta scritto: 

Non di solo pane vivra’ l’uomo,

ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”.


Allora il diavolo lo condusse con se’ nella citta’ santa, lo depose sul pinnacolo del tempio e gli disse: “Se sei Figlio di Dio, gettati giu’, poiche’ sta scritto:

Ai suoi angeli dara’ ordini a tuo riguardo,

ed essi ti sorreggeranno con le loro mani,

perché’ non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede”.


Gesu’ gli rispose: “Sta scritto anche:

Non tentare il Signore Dio tuo”.


Di nuovo il diavolo lo condusse con se sopra un monte altissimo e gli mostro’ tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: “Tutte queste cose io ti daro’, se, prostandoti, mi adorerai”. Ma Gesu’ gli rispose: “Vattene satana! Sta scritto:

Adora il Signore Dio tuo

e a lui solo rendi culto”.


Allora il diavolo lo lascio’ ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano.

FRANCA:
Anche Gesu’ il Grande Maestro, l’Uomo-Dio, prima di poter esercitare la sua vita pubblica, il suo Servizio, ha dovuto subire le tentazioni e, messo al Bivio, ha dovuto fare le sue scelte. Ad esse nessuno sfugge, nemmeno il Figlio di Dio…

Poiche’ la nostra serata volge al termine passiamo a spiegarvi che cosa e’ il Cis.



Che cosa e’ il CIS? Credo che qui tutti lo sappiamo, ma per chi ancora non lo 



sapesse, e’ una associazione da noi creata per lo Studio dei Testi Sacri.



Cis vuol dire “Centro Studi Io Sono” e abbiamo dato questo nome all’associazione



perché’ noi tentiamo di compiere i nostri studi sotto la guida dell’Io Sono il 



nostro Se’ Superiore.



Associarsi e’ completamente gratuito; i partecipanti si impegnano solo a venire 



regolarmente e a studiare…

Le ns. attivita’ al momento sono: Studio del testo sacro Genesi.



Vi ricordiamo che lo studio del Testo Sacro qui da noi e’ attivo.



Ogni partecipante e’ sollecitato a portare la sua personale esperienza della 



lettura settimanale stabilita, scritta o orale.



Noi diamo una interpretazione cabalistico-esoterica del Testo e lasciamo 



sempre uno spazio per la musica e la meditazione finale.

A questo punto vi presentiamo aluni lavori di noi studenti. Eh, si’! lo diciamo subito per chi non lo sapesse, qui siamo tutti studenti dell’Io Sono; tutti possono collaborare con loro lavori originali (racconti, poesie, musiche, canzoni, quadri, ecc) a queste lezioni spettacolo… basta lavorare sul tema del Tarocco stabilito e farcelo avere per tempo… la prossima carta sara’ ovviamente il Carro… chi e’ disposto a collaborare e’ benvenuto!!!

Dunque stasera vi presentiamo due poesie ed un raccontino: 3 modi diversi e personali di interpretare il Tarocco; sono lavoretti scaturiti dallo studio e dalla meditazione della lamina.

Noi abbiamo cercato di entrare nel simbolo del Tarocco come in una porta e con questi esempi ora vogliamo farvi intravedere quello che noi abbiamo visto, affinche’ voi possiate tentare l’avventura… perché’ lo studio dei Tarocchi come testo sacro e’ un’avventura meravigliosa entro noi stessi.

E una poesia di Maurizio sull’Innamorato:

MAURIZIO:
L’Innamorato
Il Pensiero e’ centrifugo:

sceglie – cataloga – divide – seziona,

la sua e’ la disperata analisi

della ricerca

di se’ stesso.

L’Amore e’ centripeto,

unisce in se’

gli opposti.

Ovunque Montecchi e Capuleti

vedranno frenare

le loro trincee oscure,

e la Sfida Impossibile

non sara’ stato il Pensatore a porla,

ma l’Innamorato.

……

La Scelta che concretera’ il Balzo –

- Oltre – L’Abisso non e’ una scelta

(fra alto e basso, buono e cattivo, 

destra e sinistra): e’ Amore!

MARIO:
L’Innamorato

Saggiato da un severo Tirocinio

E perigliose prove superate,

Giunge l’Adepto dell’Albero al Centro,

Ove Amore e Bellezza son Sua Legge.

Ivi e’ l’Incrocio di molti Sentieri,

Ma Due son le Strade che piu’ dell’altre

L’attiran. Quella di Destra, Espansiva

E Luminosa, in Vesti Giallo-Verdi

Donna si mostra Attiva ed Estroversa,

I capelli di Fiori inghirlandati,

Della Natura la Linfa vitale

Esaltando e Grazia e Vittoria offrendo

Nel Calore abbagliante dell’Estate.

L’Altra, a Sinistra, Passiva e Introversa,

Di Rosso e d’Azzurro Ammantata, Austera

Regina, Coraggiosa e Volitiva,

Splendore e Forza fermamente porge

Nel Rigore glaciale dell’Inverno.

D’Entrambe il Valor sapendo e il Vantaggio

Che l’Una e l’Altra al Saggio san recare,

Pone le Braccia in Croce l’Apprendista

Mago e lor Qualita’ a contemperare

Imprende. L’Abito multicolore

Manifesta la Sintesi Perfetta

Ch’Ei pago non e’ mai di ricercare,

Di Salomone formando il Sigillo,

A Stella i Due Triangoli intrecciando.

E a un’altra Stella ha Sua Coscienza intenta:

Quella che sopra il Capo lo sovrasta;

E’ l’Angelo – Presenza che lo sprona

La “Retta” Via a seguir se gia’ Dodici

Fatiche e Incarnazioni son compiute,

Si’ che ‘l Dodici e ‘l Tre diventan “UNO”.

FRANCA:
 Terminiamo la nostra serata con il raccontini finale: Il Bivio (mimato)

Era tanto tempo che aveva cominciato il viaggio. La strada era lunga, spesso con ostacoli ma, a volte con maggior fatica, a volte con minore, era sempre riuscito ad andare avanti. Il suo aspetto era quello di un giovane viandante senza grandi problemi. Andava e pensava spesso ad una zuppa di minestra e ad una accogliente locanda dove riposare. Andava e spesso ricordava il passato; c’erano state due donne nella sua vita: tutt’e due belle, tutt’e due desiderabili, tutt’e due amorevoli. Una era estroversa, sempre allegra, espansiva, l’altra introversa, malinconica, misteriosa. Egli era stato affascinato in tempi diversi dalle due fanciulle ed ora le serbava entrambe nel cuore, consapevole di dover decidere prima o poi la scelta della bionda o della bruna.

Ma rimandava la decisione.

Quel giorno di autunno non si sarebbe mai aspettato di incontrarle tutt’e due; erano lì, davanti a lui, su due viottoli diversi, proprio al termine del sentiero che stava percorrendo: una a destra, una a sinistra, una allegra e sorridente, l’altra tutta seria e compunta.

Il primo impulso fu quello di fare dietro-front e di darsela a gambe, ma sentì di non poterlo fare, prima di tutto perché le avrebbe perse entrambe e poi perché, voltandosi e alzando gli occhi, aveva visto in cielo sopra le sue spalle un angioletto tutto nudo librarsi in aria con l’arco teso e la freccia pronta.

Lo riconobbe subito. Non aveva scampo. Avrebbe dovuto decidere.

Intanto le ragazze lo avevano riconosciuto. Quella di destra, bionda, sorridente, gli rivolse la parola per prima: “Ciao! Come stai? Quanto tempo è che non ti vedo! Vuoi venire con me? Tu sai che io porto con me il Sole, la Gloria, la Giustizia, la Saggezza”.

Allora la bruna, la ragazza tutta seria, subito lo apostrofò: “Come, non sei già mio? Sai bene che in me hai sempre trovato la Luna, lo Splendore, la Forza, la Comprensione! Non andare con lei, ma vieni con me e sarai felice!”.

Le gambe gli tremavano quando giunse proprio al bivio. Sentì venir meno le sue forze, perché tutte e due lo attiravano con le loro seduzioni e non sapeva che fare.

Intanto le due fanciulle si erano voltate le spalle e parlavano con lui senza guardarsi, facendogli notare i difetti l’una dell’altra.

Quella di destra diceva che la rivale era sempre immusonita, sempre con le lacrime in tasca, sempre talmente chiusa in se stessa che egli non avrebbe mai saputo di preciso cosa aspettarsi da lei.

Quella di sinistra invece diceva dell’altra che era sempre troppo allegra e vivace, che parlava troppo, che non avrebbe mai saputo mantenere un segreto.

Il povero giovane si sentiva tagliare a metà e, quel che era peggio, sentiva che la sua parte destra andava con la ragazza di sinistra e la sua parte sinistra andava con la ragazza di destra.

Questo taglio incrociato gli procurava una sofferenza terribile perché in effetti le amava tutte e due, anzi era pazzamente innamorato di entrambe.

Se non voleva diventare un burattino in balìa delle due donne ed essere vivisezionato, doveva reagire e prendere in mano la situazione.

Prima di tutto farle star zitte. Quella era la prima cosa da fare e, lanciando un urlo ben calibrato tale da soverchiare le risa e i lamenti delle due, ci riuscì.

“Sentite, ragazze”, disse loro, “state calme, prima di tutto è bene che io vi presenti; forse voi avete sentito parlare l’una dell’altra, ma se dobbiamo stare insieme è giusto che vi conosciate un po’ meglio ed impariate i vostri pregi reciproci e non i vostri difetti. Per andare d’accordo bisogna tener presente solo le buone qualità (e non le cattive) della persona che ci sta vicino. Vedi, Nera (così si chiamava la bruna), Bianca (così si chiamava la bionda) è così affettuosa, sempre pronta a dare, sempre pronta a espandersi, sempre pronta a illuminare. E tu, Bianca, ascolta: anche Nera è impagabile nelle sue qualità; è sempre pronta ad accogliere, sempre pronta a conservare, sempre pronta a nascondere nella sua oscurità riposante; io vi amo tutt’e due e se voi riuscirete ad andare d’accordo, potremo vivere tutti e tre in armonia, altrimenti saremo infelici tutti e tre.

Nera era tutta corrucciata, ma Bianca le sorrise e così cominciarono a parlare fra loro.

L’Innamorato le prese tutte e due per mano e proseguì nella stessa direzione da cui era venuto oltrepassando il Bivio. Lì la strada non c’era, ma il Sentiero lo tracciavano loro tre, camminando insieme.

In lontananza si vedeva la Città con le cupole tutte d’oro. Laggiù era la vera Casa del Viandante ed egli ci sarebbe arrivato solo se avesse continuato a tenere per (= in) mano le due Donne, guidandole fino alla Meta.

FINE
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